CODIFICA DEI CARATTERI

Codifica ISO 8859

Finora abbiamo usato esclusivamente l'insieme dei caratteri ASCII per codificare i nostri testi, lasciando in sospeso il problema degli alfabeti non-US. La soluzione a questo problema ha trovato due strade: la prima via sfrutta l'estensione a 8 bit dei codici ASCII, la seconda via deve invece estendere la rappresentazione dei caratteri utilizzando un numero maggiore di bit. 

Lo standard ISO 8859 definisce vari insiemi di caratteri (in breve: charset) codificati a 8 bit. I primi 128 codici sono i soliti caratteri ASCII, mentre i successivi 128 codici vengono utilizzati per codificare vari caratteri più o meno esotici, a seconda del charset scelto. 

Tra i charset definiti da questo standard sono comprese tutte le lingue occidentali, il cirillico, il greco, l'ebraico e l'arabo. In particolare il charset ISO-8859-1 comprende le lingue italiana, francese, spagnola e tedesca, così soddisfacendo gran parte delle esigenze del mondo occidentale. Recentemente alla serie ISO-8859-* è stato aggiunto l'ISO-8859-15 che include il simbolo dell'Euro, la nuova moneta europea. Ma attenzione: l'ISO pubblica solo la corrispondenza tra il codice binario del byte e la descrizione del carattere che esso rappresenta; per potere effettivamente visualizzare i caratteri bisogna procurarsi i rispettivi font conformi a questi standard. 

Questo standard ha il vantaggio di richiedere minimi cambiamenti all'hardware e al software dei computer, perché si tratta solo della definizione dei charset ASCII estesi di cui abbiamo parlato nella prima puntata. Purtroppo risultano esclusi i sistemi di scrittura come il cinese, che con le sue migliaia di simboli non potrebbe mai stare in un solo byte, ed inoltre non si possono mescolare nello stesso testo due alfabeti diversi, per esempio il latino e il cirillico.

Codifica Unicode

In realtà al momento solo i primi 16 bit dell'UCS sono utilizzati, per cui è stata definita una implementazione ridotta all'uopo. L'Unicode, definito dal Consorzio Unicode (www.unicode.org), è una implementazione dell'UCS che usa questa soluzione a 16 bit, ed è stata adottata, ad esempio, nei sistemi operativi di Microsoft e nel linguaggio di programmazione Java. 

Forse torna utile perché di attualità vedere come il simbolo Euro viene codificato nei vari sistemi: 

- Unicode: 8364 (0x20AC)

- ISO 8859-15: 164 (0xA4)

- Sorgente HTML: &#8364;

- Ecco come lo visualizza il tuo browser: € 

RFC 2279: Codifica UTF-8

Nell'ambiente Unix e similari, incluso il software GNU, viene solitamente implementata la codifica UTF-8 dell'Unicode. L'UTF-8 usa una codifica a lunghezza variabile da uno a tre byte per carattere; i caratteri ASCII sono rappresentati con un byte nel modo solito, mentre quando si "accende" l'ottavo bit si attiva la codifica multi-byte (spiegato molto a spanne, ma dovrebbe dare l'idea). Questa soluzione permette di mantenere la compatibilità con la maggior parte delle librerie di manipolazione delle stringhe, che erano concepite per l'uso con caratteri di 8 bit, e preserva anche l'ordinamento alfabetico. La documentazione GNU della libreria standard fornisce ulteriori dettagli per il programmatore che voglia integrare pienamente questa implementazione dell'Unicode nei suoi programmi.

RFC 2045: Codifica MIME

Il collante di tutte le soluzioni di rappresentazione viste fin qua è il MIME. Questo formato di rappresentazione dei messaggi permette di superare molte limitazioni del formato RFC 822, pur rimanendo con esso assolutamente compatibile (gli autori usano la parola "ortogonale"). In pratica, è la quadratura del cerchio. Ecco una sintesi di quello che permette di fare MIME: 

usare charset alternativi all'ASCII per l'intestazione del messaggio; 

inserire una o più sezioni nel corpo del messaggio, siano esse testi o file binari, in modo che siano univocamente riconoscibili; 

descrivere la natura strutturata del corpo del messaggio, distinguendo tra sezioni correlate di un documento e allegati; 

supportare la trasmissione a 8 bit là dove consentito. 

La documentazione del formato MIME è piuttosto voluminosa e complessa, e si articola in cinque documenti principali che vanno dall'RFC 2045 all'RFC 2049. In questo articolo provo a sintetizzarne soltanto i concetti principali attraverso alcuni esempi. Inoltre questi esempi non sono fine a sè stessi, ma si possono utilizzare in applicazioni concrete, senza dover studiare questo formato in tutti i dettagli. 

Inviare un messaggio HTML. Capita spesso al sistemista e al programmatore di dover generare email in modo automatico, per esempio per segnalare ad un utente o a un cliente informazioni statistiche degli accessi al suo sito WEB, oppure per segnalargli il superamento della quota per la sua mailbox. Per ottenere un risultato più elegante potremmo inviargli un documento HTML, che fa la sua bella figura. Ecco come confezionare il messaggio: 

    MIME-Version: 1.0

    Content-Type: text/html

    From: root@webfarm.it

    To: tizio@qualcosa.it

    Subject: AVVISO di superamento quota disco

    <HTML><BODY bgcolor="#ff3030"><H1>ATTENZIONE!</H1>

    <P>La tua mailbox ha superato la dimensione massima

    consentita di <B>10 MB</B>. Per favore, provvedi

    prima possibile a svuotarla, altrimenti per motivi

    tecnici saremo costretti a <B>cancellare tutto il

    contenuto entro 24 ore!</B></P>

    <P>Per maggiori informazioni sulle condizioni del

    servizio, leggi il

    <A href="http://webfarm.it/contratto">contratto di

    fornitura</A>.

    </BODY></HTML>

Ho evidenziato in grassetto le due righe chiave di tutto il meccanismo: l'intestazione MIME-Version: 1.0 è obbligatoria e indica che il messaggio è in formato MIME versione 1.0. La riga seguente Content-Type: text/html indica che il corpo del messaggio è di tipo testo e di sottotipo HTML, pertanto la dicitura text/html è il tipo MIME di questo messaggio. Siccome non abbiamo specificato diversamente, il messaggio si considera codificato a 7 bit usando il charset ASCII. 

Una volta scritto il messaggio in un file di testo, per inviarlo basta il comando cat lettera.txt | sendmail -t ed ecco fatto! 

Inviare un messaggio con una immagine. Usando i vari tipi MIME registrati, potremo inviare anche altri tipi di informazioni, per esempio la nostra solita figura: 

    MIME-Version: 1.0

    Content-Type: image/png

    Content-Transfer-Encoding: base64

    From: root@webfarm.it

    To: tizio@qualcosa.it

    Subject: Una bella figurina per te!

    iVBORw0KGgoAAAANSUhEUgAAABAAAAAQAQAAAAA3iMLMAAAANUlEQVR42mMQ

    62YoW81QNptBYDXD//8MR9wZrl5nuBLOcD0cxAaK7JZimF3FsNqKYXM9kA0A

    vSoSfMoIiCAAAAAASUVORK5CYII=

Oltre alla solita MIME-Version, questa volta l'intestazione Content-Type specifica il tipo MIME image/png. Come è facile immaginare, esistono anche i tipi MIME image/jpeg, image/gif, ecc. con il loro ovvio significato. La terza riga Content-Transfer-Encoding è una novità: dichiara che i dati sono codificati in Base64. 

Messaggio a più parti alternative. E' sempre più frequente trovare in circolazione questo tipo di messaggi dopo l'affermarsi del client di posta Outlook Express di Microsoft. Questo programma viene configurato per default con l'opzione MIME (l'altra possibilità mi pare che sia l'Uuencode), e in questo caso il programma formatta tutti i messaggi con un formato MIME di tipo multipart/alternative. Il concetto alla base di questo tipo MIME è il seguente: non tutti i client di posta hanno le stesse possibilità di visualizzazione. Per esempio, alcuni sono in grado di mostrare un documento HTML, altri possono mostrare solo testo. Il formato a più parti alternative permette di inserire lo stesso contenuto in più forme diverse, lasciando al client la possibilità di scegliere il formato preferito tra quelli disponibili. Come esempio ripropongo l'email di notifica spazio esaurito che prima avevamo scritto solo come HTML. Qui lo scriveremo anche come testo ASCII: 

    MIME-Version: 1.0

    Content-Type: multipart/alternative;

        boundary="ZQZQZQ"

    From: root@webfarm.it

    To: tizio@qualcosa.it

    Subject: AVVISO di superamento quota disco

    Questo e' un messaggio in piu' parti alternative. Se stai leggendo

    queste righe, significa che il tuo client di posta non supporta il

    formato MIME. Cio' e' un bene, cosi' puoi vedere come funzionano

    veramente le cose. :-)

    --ZQZQZQ

    Content-Type: text/plain

    ATTENZIONE!

    La tua maibox ha superato la dimensione massima consentita

    di 10 MB. Per favore, provvedi prima possibile a svuotarla,

    altrimenti per motivi tecnici saremo costretti a cancellare

    tutto il contenuto entro 24 ore! Per maggiori informazioni

    sulle condizioni del servizio, leggi il contratto

    di fornitura (http://webfarm.it/contratto).

    --ZQZQZQ

    Content-Type: text/html

    <HTML><BODY bgcolor="#ff3030"><H1>ATTENZIONE!</H1>

    <P>La tua mailbox ha superato la dimensione massima

    consentita di <B>10 MB</B>. Per favore, provvedi

    prima possibile a svuotarla, altrimenti per motivi

    tecnici saremo costretti a <B>cancellare tutto il

    contenuto entro 24 ore!</B></P>

    <P>Per maggiori informazioni sulle condizioni del

    servizio, leggi il

    <A href="http://webfarm.it/contratto">contratto di

    fornitura</A>.

    </BODY></HTML>

    --ZQZQZQ--

Lo stesso contenuto del messaggio viene quindi rappresentato in due forme diverse. Quando l'utilizzatore redige un messaggio non si accorge della doppia rappresentazione, ma si limita ad utilizzare le funzionalità rese disponibili dalla interfaccia che gli viene presentata. Al momento dell'invio, il programma produce la forma HTML e la forma testo dello stesso messaggio. Nel mio esempio i due testi non sono perfettamente equivalenti: il link ipertestuale in questo caso deve essere riprodotto diversamente, e nella forma testo ho riprodotto l'URL per intero dentro alle parentesi. Descriviamo passo passo come funziona questa rappresentazione: 

- Nella intestazione abbiamo la solita linea MIME-Version, e poi la linea Content-Type. Questa volta il tipo è multipart/alternative. Subito dopo il tipo ho aggiunto in una riga di continuazione il parametro boundary="ZQZQZQ"; questo parametro serve a dichiarare la stringa di separazione delle varie parti che costituiscono il corpo del messaggio. Questa stringa deve essere univoca, e per evitare collisioni i programmi tendono a renderla molto lunga e con una sequenza casuale di cifre, lettere e altri simboli. Tuttavia per favorire la leggibilità qui ho scelto la stringa ZQZQZQ. 

- Il corpo del messaggio comincia con il testo "Questo e' un messaggio in piu' parti alternative. [...]": questa sorta di preambolo è consentito dalle specifiche MIME, ma secondo le stesse specifiche, se presente, deve essere ignorato dai programmi conformi al MIME e quindi non deve essere presentato all'utilizzatore. Ho sfruttato questa possibilità per aggiungere un avviso che sarà leggibile a coloro che non dispongono di un client con supporto MIME, che così potranno capire la ragione della (per loro) strana formattazione del messaggio. 

- Ogni sezione MIME nel corpo inizia con la riga di separazione, costruita con due segni - (meno) seguiti dalla stringa di boundary che ho specificato nell'intestazione. Subito dopo c'è l'intestazione MIME che dichiara il tipo dei dati di questa sezione, una riga vuota, e quindi i dati stessi della sezione. La sezione termina dove compare la successiva riga di separazione. 

- Al termine del messaggio bisogna inserire la riga di separazione seguita da altri due segni ``-'' (meno). 

La cosa più interessante è che ogni sezione MIME nel corpo del messaggio assume la stessa forma di un messaggio, con la sua intestazione, la riga vuota, e il corpo. In effetti MIME consente dichiarazioni ricorsive: ogni sezione può essere del tipo multiparte e contenere quindi un altro messaggio MIME. 

Messaggio con allegato. Questo problema lo lascio per esercizio al lettore, che dovrà trovare la risposta senza andare a leggere alcuna documentazione!

(Suggerimento: usa il metodo sperimentale: invia a te stesso un messaggio in formato MIME con allegato, ed esamina il risultato). 

Riguardo all'uso di font alternativi nella intestazione, il MIME consente l'uso di vari charset, incluso ISO e UTF-8: i caratteri non ASCII dovranno essere avvolti dentro a una particolare sequenza di caratteri come in questo spezzone di esempio: 

    Subject: =?ISO-8859-1?Q?Propriet=E0?= del formato MIME

A causa della presenza della lettera accentata "à", che non fa parte del charset ASCII, il client di posta ha codificato l'oggetto del messaggio specificando il charset ISO-8859-1, ha circondato la parola in questione con una serie di strani caratteri, e quindi ha codificando la lettera accentata con il suo valore esadecimale E0. 

E' possibile anche usare un charset non ASCII nel corpo del messaggio introducendo un parametro apposito nel campo di intestazione Content-Type: 

    ContentType: text/plain; charset="ISO-8859-1"

Con queste ultime annotazioni telegrafiche chiudo il discorso sul formato MIME. Ricordo solo che lo stesso formato viene utilizzato anche dal protocollo HTTP per il WEB: in quel caso il canale è sempre pulito a 8 bit per byte.
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